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MM^^M^Mà^i^u^^^éB L'uomo che fu al vertice della De 
con Zaccagnini non rimpiange il «tempo pieno» 
«La mia passione? Sono 200 ragazzi di tutto il mondo » 
«Apprezzo Martinazzoli. E agli inquisiti dico: ritiratevi... » 

Beici: con Zac, che bella banda 
• • ROMA Aderì alla De gio
vanissimo, a 18 anni, durante 
la guerra, nel periodo della , 
clandestinità a Pola. Poi, dopo 
il '47, si trasferì a Trieste, dove 
continuò > la professione • di 
giornalista e la militanza nella 
De. Moroteo della prima ora, 
divenne consigliere nazionale ' 
della De al congresso di Firen
ze. Nel '63 l'ingresso alla Ca
mera, dove rimase per quattro . 
legislature. Zaccagnini, da se
gretario, volle Corrado Beici, 
oggi 67enne, accanto a sé, in
sieme a Giovanni Galloni, Gui
do Bodrato. Furono chiamati. 
la «banda dei quattro». Durante 
i giorni del sequestro Moro,, 
Corrado Beici era il direttore 
del Popolo. Poi, alla fine degli i 
anni '70, la scelta di non rican
didarsi e di lasciare la politica 
attiva, i - - ' . . . • . , 

Onorevole Beici, perchè ha 
deciso di ritirarsi dalla poli
tica? 

E' più esatto dire che ho lascia
to il mandato parlamentare, 
perchè ritengo che la politica 
sia qualcosa di più di un man
dato elettivo. Che ho sempre 
considerato come una paren
tesi, anche lunga come è stalo 
nel mio caso. Ho lasciato il 
Parlamento ma non la politica 
nel senso più vasto del termi
ne, anche se non svolgo più 
una militanza a tempo pieno. 
La distinzione è netta: si può 
fare politica anche cosi. Si può 
fare scrivendo, operando nel 
volontariato in campo sociale, 
o in attività culturali e politi
che. Io mi sento sempre legato 
ad una certa interpretazione 
della tradizione cattolica de
mocratica, mi sento dentro la 
politica. . - . 

Politica Intesa come impe
gno e passione. Ma oggi 
emerge il problema di chi fa 
della politica una professio
ne. Lei intravede rischi nella 
•professionallzzazione» del
la politica? ' -

SI, altissimi, fnanzltuttó vedo ri
schi in coloro, parlo di una ge-

Con Zaccagnini, Bodrato e Galloni era uno della 
«banda dei quattro» che governava la De negli anni 
della linea Moro. Oggi Corrado Beici non rimpiange 
le quattro legislature fatte alla Camera, o il potere al 
vertice di un partito. «Dovremmo tutti considerare 
una parentesi la politica a tempo pieno». «Ritirato» 
da più di un decennio, apprezza Martinazzoli. E agli 
inquisiti addita l'esempio di Gui e Piccioni... 

CINZIA ROMANO 

nerazione più recente della 
mia. che nei partiti a struttura 
permanente - intendiamoci, io 
li considero indispensabili -
arrivano alla politica senza 
conquistarsi prima una posi
zione nella vita sociale. Per 
esempio: dai gruppi giovanili 
della De si passa direttamente 
alla politica intesa come pro
fessione permanente. Cosi se 
uno è eletto, deve poi essere 
rieletto ad ogni costo, perchè 
manca il paracadute del ritor
no alla propria professione. 
Naturalmente questo non vale 
solo per i giovani. C'è chi ritie
ne la politica la professione 
più conveniente: allora diventa 
un assoluto, bisogna essere 
rieletti ad ogni costo, trovare i 
soldi per (are la campagna 
eletlorale...Direi che la «profes-
sionalizzazione» è una con
causa della crisi attuale della 
politica. 

Nella De è più difficile trova
re persone che come lei, 
avendo avuto un ruolo di 
primo plano, hanno scelto 
liberamente di considerare 
concluso il proprio mandato 
?. 

La memoria adesso non mi 
aiuta molto. Ma non credo di 
essere una mosca bianca. Ce 
ite sono altri. Certo ci sono dei 
personaggi che per la loro sta
tura, morale e politica - penso 
a Zaccagnini, uomo mollo di
staccato, che 6 stato nella Co
stituente ed è rimasto fino alla 
morte prima deputato e poi se
natore - sono sollecitati a ri-

' manere. Ma sono casi eccezio

nali: nella norma, a me pare 
naturale che uno sappia criti
camente capire quando ha da
to quel che poteva dare. 

Una quota di professionisti 
della politica è inevitabile e 
forse anche necessaria. Spa
venta però la generalizza
zione: da militante a funzio
nario di partito fino alle va
rie assemblee elettive. Una 
specie di «carriera», un 
avanzamento simile agli 
scatti di anzianità aziendale. 
Come si può evitare? 

E' la cosa peggiore concepire 
la politica come scorciatoia 
del proprio successo, della 
propria carriera. Mi ha fatto 
piacere che Martinazzoli abbia 
•fatto fuori» tutti coloro che 
avevano tre mandati nei consi
gli regionali, senza guardare in 
faccia nessuno. Ricordo una 
vivace discussione, tra Zacca
gnini e me da una parte, e Mo
ro dall'altra, nel 7 6 credo. 
Zaccagnini ed io insistevamo 
per considerare tre legislature 
un limite meccanico, mentre 
Moro non credeva affatto in 
questo automatismo, convinto 
che contasse di più il valore 
delle persone, la loro capacità 
di suscitare un consenso vasto. 
In termini assoluti certamente 
aveva ragione Moro. Quando 
però il fenomeno diventa cosi 
vasto e radicato, non resta che 
la cura di mettere uno stop 
meccanico ai mandati elettivi. 
' Il ritorno alla normale vita 

quotidiana, è stato difficile 
per lei, che nel partito ha 

avuto, acconto a Moro prima 
e a Zaccagnini poi, un ruolo 
importante? 

Certamente c'è un passaggio 
leggermente traumatico. Ri
cordo che mia moglie disse ai 
nostri sei figli: «Adesso pap i 
torna a casa, dovrete avere un 
po' di pazienza. Toma da un 
altro mondo, forse gli manche
rà qualcosa, sarà un po'nervo-
so». Ma per fortuna, la mia fa
miglia è stata fondamentale. 
Inoltre ho avuto l'opportunità 
di presiedere, qui nel Friuli Ve
nezia Giulia, il Collegio del 
mondo unito, una scuola che 
vede studiare insieme 200 ra
gazzi di 65 paesi del mondo, a 
fini di comprensione interna
zionale. Questa è diventata la 
mia passione, la mia politica, 
quella con la f maiuscola. Ho 
trovalo un mondo che ha 

riempito quella che Martinaz
zoli chiamerebbe la passioni' 
civile, che non mi ha fatto sen
tire il vuoto della politica. 

Non ha mai provato la voglia 
di ritornare alla politica atti
va? 

SI, ogni tanto. Ma non vedo le 
condizioni per un mio ritorno. 
Tra l'altro bisogna essere solle
citati, e nel mio caso, non es
sendo un personaggio di pri
mo piano, questa sollecitazio
ne non c'è stata. Non vado cer
to a fare battaglie per farmi lar
go. E confesso che se mi pro
ponessero un impegno di tipo 
operativo, sarei io a dire di no. 

Tangentopoli, la bufera che 
ha investito soprattutto la 
De e il Psi. Lei se l'aspetta
va? - • 

No. Direi una bugia se dicessi 

Corrado Beici, 67 anni, a destra 
insieme a Benigno Zaccagnini. 
Con Bodrato e Galloni guidarono 
la De negli anni della linea Moro 

che non sapevo che i partiti vi
vessero anche di sostegni non 
del tutto regolari. Che questi 
fossero arrivati anche dopo la 
legge sul finanziamento pub
blico, è un problema minore. 
Quello che mi ha sbalordito, di 
cui non avevo assolutamente 
cognizione, è che fosse nato 
un sistema incardinato sulla 
deformazione dell'imparzialità 
della pubblica amministrazio
ne. E' gravissimo che si sia co
struito razionalmente un siste
ma che vede consociate le im
prese e i partiti in un flusso di 
tangenti per finanziare un co
sto della politica salito alle stel
le Che a questo punto deve es
sere ridotto drasticamente, sia 
sul piano del gioco delle prefe
renze che della propaganda 
elettorale. Tra l'altro faremmo 
un grande servizio all'intelli
genza, perchè la maggioranza 
degli spot individuali dei can
didati sono un contributo alla 
stupidità. 

La crisi della De è meno cla
morosa e rumorosa di quel
la che sta attraversando il 
Psi, ma non è meno grave. 
Anzi. Secondo lei la De se ne 
rende pienamente conto? 

Credo che ormai la compren
sione della gravità della crisi 
sia sufficientemente diffusa 
per dire che un rinnovamento 
è possibile. La crisi non è do
vuta ad una ragione che ri
guardi la visione politica della 
De. E' dovula ad una perma
nenza al potere talmente lun
ga, costante, senza alternative, 

senza pause, che ha deforma
to l'identità della De. Questo 
non significa dover andare al
l'opposizione, ma si deve 
competere accettando il ri
schio. La crisi della De si risol
verà se si farà premio sulla 
identità genuina, anche a co
sto di perdere qualche consen
so. Tra l'altro, come vede, si ri
schia di perdere consenso an
che quando si tenta di conser
varlo con il solo potere. 

Ricordando la sconfitta di 
Moro e Zaccagnini lei ha 
scritto recentemente: «Da 
quel momento si passò dai 
rischi fisiologici della evolu
zione democratica alla ras
segnata certezza del presi
dio governativo. Anche qui, 
un poco, dalla cultura del
l'essere a quella dell'avere». 
Risalgono a quella scelta le 
degenerazioni che hanno 
colpito la DC? 

Anche, Secondo me la sconfit
ta dell'area Zaccagnini nel 
congresso dell'80, quando vin
se il Preambolo, voleva dire: la 
De si racchiude e presidia la 
cittadella del governo, non 
considera rilevante ciò che ac
cade fuori, nel Pei di allora, 
mette fine alla politica di Moro 
, sottovaluta il rischio che il Psi 
di Craxi svolga una politica 
dell'utilità marginale. E Craxi 
ne approfittò dicendo: bene, ti 
sei rinchiusa e senza di me 
questa coalizione non si fa e 
quindi io conto come e più di 
un partito di maggioraza relati
va. Dall'80 la De si è autoridot

ta, ingigantendo la posizione 
d: Craxi al punto da fame il 
leader del decennio. Questo 
rannicchiarsi della DC è una 
delle cause più gravi della crisi 
successiva. 

Molti parlamentari inquisiti 
neanche di fronte ad accuse 
gravi intendono lasciare la 
politica. 

Nel loro interesse dovrebbero 
rinunciare all'immunità parla
mentare, chiedere che i pro
cessi vengano celebrati al più 
presto e non ricandidarsi fin
ché non emerge non solo una 
assoluzione, ma la loro totale 
estraneità. 11 caso di Gui fu 
esemplare: fu travolto ingiusta
mente dall'ondata dello scan
dalo Lockeed. Ma alla fine ne è 
uscito scagionato e limpido. 
Anche Attilio Piccioni, quando 
il figlio fu accusalo in modo in
fondato di essere coinvolto 
nell'omicidio della Montesi. un 
minuto dopo si dimise da mi
nistro degli Esteri. Piccioni e 
Gui sono due esempi di perso
ne, inquisite senza fondamen
to, che si ritirarono dalle istitu
zioni per non coinvolgere né il 
partito nò le istituzioni in una 
vicenda personale. Al politico 
che si propone come guida, 
non si richiede il certificato pe
nale senza pendenze, questo 
si richiede a tutti i cittadini Al 
politico si richiede di essere 
esemplari 

Sul Popolo è stata pubblica-
, ta la sua lettera di adesione 

alla De. Crede davvero che 
Martinazzoli riuscirà a rin

novarla? 
Non so se Martinazzoli ce la fa
rà. La sua è un'impresa molto 
difficile. Ma proprio per questo 
cresce la mia ammirazione e la 
mia persuasione per la sua 
opera. 

Come cambia il modo di ve
dere, valutare la politica, 
quando si esce da! Palazzo? 

Cambia molto. Da fuori ci si 
accorge del rischio di chiusura 
del Palazzo. Quando ci si vive 
dentro si ragiona in un'ottica 
fatalmente solo interna, per
dendo a volte la percezione 
degli stati d'animo della gente, 
che a volte possono essere an
che da combattere. Da fuori 
invece si comprendono di più 
gli umon dei cittadini, e si ha 
più forza critica nei confronti 
del Palazzo. Non credo però 
allo schema di una società ci
vile buona e di un gruppo di 
malfattori che costituiscono la 
classe po'itica, una volta arre
stati i quali si risolvono tutti i 
problemi. Credo che c'è s tata-
come ha detto il cardinal Mar
tini - una prevalenza generale 
della cultura dell'avere su 
quella dell'essere. 11 rovescia
mento di questi valori è staio 
generale, ha contaminato mol
le parti della società, nella cor
sa al benessere come valore 
assoluto, Le faccio un esem
pio: il genitore che si propone 
di pagaie il diploma del figlio, 

• sarebbe, proporzionalmente, 
>. nelle stesse condizioni di quel

li che hanno preteso e preso le 
tangenti. 
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• 1 Cara Unità, vi poniamo 
un quesito: un operaio di
pendente di una piccola in
dustria, avendo usufruito di 
permessi non retribuiti per 
tre giorni, ha avuto la decur
tazione degli assegni familia
ri di L 2.000 al giorno per la 
suddetta assenza. È giusto7 

Lettera Armata 
per la Sez. Pds Cinecittà. Roma 

LEGGI E CONTRATTI 

La risposta al quesito ha biso
gno di una brevissima pre
messa. L'assegno per il nu
cleo familiare - che dal I" 
gennaio 1988 sostituisce gli 
assegni familiari, le quote di 
aggiunta di famiglia e ogni al
tro trattamento di famiglia co
munque denominato — com
pete ai nuclei familiari nei 
quali sia presente almeno una 
persona che presta lavoro re
tribuito alle dipendenze di 
terzi pubblici o privali, agli 
occupati in agricoltura e a co
loro che fruiscono di pensioni 
o di prestazioni economiche 
previdenziali derivanti da la
voro dipendente pubblico o 
privato. La misura del tratta
mento <? differenziata in rap
porto ai livelli di reddito del 
nucleo familiare e al numero 
dei suoi componenti. • 

Per aver diritto all'assegno 
per intero - recita l'art. 59 . 
T.U. sugli assegni familiari 
approvato con Dpr 30 mag
gio /y55, n. 797 - occorre 

M Facciamo seguito alla 
notizia, riportata in questa 
rubrica in data 8.7.1991, per 
segnalare che la Corte costi
tuzionale con la sentenza n. 
88 del 15,3.1993 ha accolto 
la questione di costituzionali
tà sollevata dalla Corte di 
cassazione con ordinanza n. 
384 del 24,1.1992. La Corte 
costituzionale ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale 
dell'art. 1 della L. -106/1968 
nella parte in cui non preve
de la corresponsione dell'in
dennità di accompagnamen
to ai ciechi assoluti minori 
degli anni diciotto. 

Ricordiamo brevemente la 
questione. Il ministero degli 
Interni e per esso i Comitati 
provinciali di assistenza e be-
neficienza pubblica presso le 
varie Prefetture hanno rico-

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Nino RaHon», avvocalo CdL di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocalo Funzione pubblica Cgil; 
Plerglovannl Alleva, avvocato CdL di Bologna, docenle universitario: Mario Giovanni Carolalo, docente universitario: 
Enzo Martino, avvocalo CdL di Torino: Nyranne Mothl, avvocalo CdL di Milano: Saverio Nlgro, avvocato CdL di Roma 

Criteri per ottenere congedo e assegni familiari 

Permessi non retribuiti 
che. qualunque sia il numero 
delle giornate di lavoro pre
state, il lavoratore abbia com
piuto nel mese almeno 104 
ore lavorative, se operaio, e 
130 se impiegato ovvero 24 o 
30 ore rispettivamente se il 
periodo di paga <? settimana
le. Aggiunge la norma che 
•qualora la durata del lavoro 
compiuto nel mese risulti in
feriore ai limiti suddetti, spel
lano tanti assegni giornalieri 
quante sono le giornate di la
voro effettivamente prestate 

Il punto centrale dell'istitu
to dell'assegno per il nucleo 
familiare è dunque la presta
zione di lavoro dipendente 
che, sola, determina il diritto 
all'assegno. Quando il rap-

risponde SILVANO TOPI 

porto di lavoro o la prestazio
ne affievolisce o viene meno 
intervengono modificazioni 
nella corresponsione dell'as
segno. 

La legge prevede, tuttavia, 
che in presenza di alcune fat
tispecie meritevoli di tutela 
per la loro valenza sociale, 
pubblica o privata, l'assegno 
venga egualmente corrispo
sto. Le eccezioni riguardano 
le assenze obbligatorie per 
gravidanza e puerperio, per 
infortunio sul lavoro o malat
tia professionale, per maial
ila, cure termali, richiamo alle 
atmi, permessi e congedi a 
rappresentanti sindacali e a 
lavoratori chiamati a funzioni 
pubbliche elettive o a cariche 

sindacali, per sciopero retri
buito e sospensione dal lavo
ro per molivi disciplinari. Poi
ché, come si vede, nell'elenco 
non figurano i permessi non 
retribuiti si dovrebbe ritenere 
che, nel caso di specie, la trat
tenuta sia stala correttamente 
operata. Ma a diversa conclu
sione inducono le seguenti 
considerazioni: 
1 . La normativa vigente 
esclude in cui il lavoratore si 
sia ingiustificatamente assen
tato dal lavoro, intendendosi 
per assenza ingiustificata 
quella dovuta all'esclusiva 
volontà dei singoli lavoratori. 
In questo caso l'assegno non 
viene corrisposto anche se sia 

Indennità di accompagnamento 
per i minori non vedenti 

nosciuto per il periodo 
1.7.1980-31.12.1988 ai ciechi 
assoluti minori di anni 18, 
previa presentazione di ap
posita domanda, esclusiva
mente il beneficio della e d . 
pensione di non reversibilità 
escludendo il diritto alla in
dennità di accompagnamen
to. In molte regioni italiane 
sono state promosse cause 
fondate sulla interpretazione 
dell'art. M septies della L. 
33/1980. Tali giudizi hanno 
avuto esito alterno anche se, 
prevalentemente, i pretori e i 

NELLO VENANZI 
tribunali hanno accolto la 
domanda delle famiglie dei 
minori non vedenti. Da ulti
mo la Corte di cassazione -
sezione lavoro - aveva forni
to una interpretazione restrit
tiva della norma con alcune 
sentenze (sent. n. 7616 del 
10.7.1991 ed altre conformi). 

La stessa Corte di cassa
zione, tuttavia, con l'ordinan
za n. 394 del 24.1.1992, ha 
sollevato la questione di co
stituzionalità non solo in re
lazione all'art. 14 septies del
la L. 33/1980 ma anche del

l'art. 1 della L. 406/1968 che 
aveva istituito l'indennità di 
accompagnamento solo per 
i cicchi assoluti maggiorenni. 
In conclusione si può dire 
che la pronuncia della Corte 
costituzionale rispecchia pie
namente i principi costituzio
nali riconoscendo (final
mente) una parità di tratta
mento a soggetti nella stessa 
condizione ammettendo il 
cumulo di prestazioni previ
denziali e assistenziali che 
trovano ragione nella diversa 
funzione di tali provvidenze 

slato raggiunto il minimo dì 
ore lavorative prescritte per il 
conseguimento dell'assegno 
in misura intera; 

2 . Le assenze giustificale da 
molivi plausibili come i per
messi autorizzati dalle azien
de nonché lo sciopero colletti
vo non sembrano riconduci
bili alla fattispecie di cui al 
punto 1. Ad esse, pertanto, 
non si ritiene possa estendersi 
la norma sanzionatoria previ
sta; 

3 . Allo stesso approdo di cui 
al punto precedente si deve 
pervenire anche quando i la
voratori per motivi eccezio
nali e in maniera non siste
matica - come nel caso di 
permessi orari non retribuiti 
fruiti occasionalmente - sia
no occupati per un numero di 
ore ridotto rispetto al norma
le orario di lavoro. Esistono 
dunque fondate ragioni per 
ritenere in via interpretativa 
delle norme in vigore che il 
quesito posto - che ha carat
tere di novità nella folta casi
stica che si è prodotta nel tem
po su questa materia - debba 
essere risolto nel senso che al 
lavoratore non deve essere 
detraila alcuna somma pur
ché, come previsto dalla nor
ma generale, abbia raggiunto 
il limite minimo di ore di la
voro prescritto dall'art. 59 
T. U. citato sopra 

le quali tendono ncll'un caso 
(pensione c.d. di non rever
sibilità) a sopperire alla con
dizione di bisogno di chi. a 
causa dell'invalidità non e in 
grado di procacciarsi i neces
sari mezzi di sostentamento, 
nell'altra (indennità di ac
compagnamento) a consen
tire ai soggetti non autosuffi-
eienti condizioni esistenziali 
compatibili con la dignità 
della persona umana. 

Ricordiamo infine che la 
materia ha trovato una cor
retta regolamentazione con 
la L. 508/1988 con decorren
za 1.1.1 989 e che la sentenza 
della Corte costituzionale 
apre la possibilità di rivendi
care i trattamenti non corri
sposti dall'aprile 1968 al 31 
dicembre 1988, salva la 
eventuale prescrizione. 

Da luglio 
i nuovi redditi 
e le nuove misure 
degli assegni 
familiari 

PREVIDENZA 

M Dal prossimo mese di lu
glio scatta l'adeguamento dei 
livelli di reddito per il diritto e 
la misura dell'assegno per il 
nucleo familiare (istituito con 
l'articolo 2 del decreto legge 
69/88 convertito, con modifi
cazioni, in legge n. 153/88). 

La specifica normativa stabi
lisce che «il reddito del nucleo 
familiare è costituito dall'am
montare dei redditi complessi
vi, assoggettabili all'lrpef, con
seguiti dai suoi componenti 
nell'anno solare precedente 
ili" luglio di ciascun anno e ha 
valore per la corresponsione 
dell'assegno fino al 30 giugno 
dell'anno successivo.. Alla for
mazione del reddito concorro
no altresì i reddili di qualsiasi 
natura, ivi compresi quelli 
esenti da imposte e quelli sog
getti a ritenuta <illa fonte a tito
lo di imposta o ad imposta so
stitutiva se superio" a lire 
2.000.000. Non si computano 
nel reddito i trattamenti di fine 
rapporto comunque denomi
nati e le anticipazioni sui trat
tamenti stessi, nonché l'asse
gno previsto d.il presente arti-

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra, Ottavio Di Loreto. 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

colo. L'attestazione del reddito 
del nucleo familiare è resa con 
dichiarazione, la cui sottoscri
zione non ò soggetta ad auten
ticazione..." e che «l'assegno 
non spetta se la somma dei 
redditi da lavoro dipendente, 
da pensione o da altra presta-
zione previdenziale derivante 
da lavoro dipendente è inferio
re al 70VK del reddilo comples
sivo del nucleo familiare». 

R icord iamole con l'artico
lo 4, comma 14. del decreto 
legge 338/89 convertilo, con 
modificazioni, in - . legge 
389/89, e stato slabilito che «le 
somme corrisposte a titolo di 
arretrati per prestazioni di inte
grazione salariale riferite ad 
anni precedenti a quello di 
erogazione non sono compu
tate nel reddito ai fini dell'asse
gno per il nucleo familiare...". 

Riportiamo un prospetto 
con gli importi mensili dell'as
segno per il nucleo familiare in 
corrispondenza dei vari sco-
glioni di reddito annuale e al 
numero dei componenti il nu
cleo familiare valido per il pe
riodo luglio 1993 giugno 1994 

Genera abusi la 
«collaborazione 
coordinata e 
continuativa» 

I H In riferimento a una ri
sposta in mento ai rapporti di 
«collaborazione coordinata e 
continuativa», pubblicata nel
l'edizione di lunedì 21 dicem
bre 1992, desidererei conosce
re quali sono i caratteri distinti
vi di un rapporto di lavoro che 
si configuri come «dipendente 
subordinato». La mia curiosità 
non vuole essere puramente 
accademica, di latto in questi 
anni assistiamo ad un utilizzo 
nelle aziende di rapporti di la
voro del tutto simili a quello 
esaminato che personalmente 
ho sempre pensato in molti ca
si ai limiti dell'illegalità» Cerio, 
se di fatto una prestazione co
me curare l'archivio e la se
greteria e rispondere al telefo
no può c^nl usurarsi come la
voro di collaborazione coordi
nata e continuativa, sono 
estremamente in difficoltà a 
capire quando mai una azien

da non possa instaurare un si
mile rapporto con quasi tutte 
le figure professionali alle pro
prie dipendenze appena que
sti abbiano una pensione, con 
buona pace della disoccupa
zione e della contribuzione so
ciale. 

Attilio Berardi 
Romano di Lombardia 

(Bergamo) 

Nella stessa risposta alata aveva
mo indicati alcuni aspetti distinti
vi del rapporto di lavoro subordi
nato alle dipendenze di terzi la 
effettiva sulxtrdmazione, il rispet
to di un determinato orario di fa-
ÌXÌYO, l'attività vincolata a prease 
e [xmtcolareqgiate direttive da 
parte dei datore di lavoro o da 
chi organizza il lavoro, ecc. Non 
i ' '0 dubbio che il labile confine tra 
il lavoro subordinato e la colla-
fxjraztone coordinata e continua
tilo consente molti abusi con le 
conseguenze accennate nella let
tera U' Confederazioni Cqtl, Osi 
e t'il, in occasione del riordino 
del sistema pi'nsionistico. aix'ixj-
no chiesto la costituzione d; un 
tondo fX'nsione iwr garantire una 
posizione previdenziale ariette a 
quei giovani che trovano in tali 
attivttù l'unico modo di poter 
atx>re un proprio reddito Quella 
soluzione aviebln' concorso a ri
dimensionare l'abuso chr\ mollo 
probabilmente, si sia ora attuan
do IM soluzione richiesta non è 
quella che l'attuale governo ha 
realizzalo con l'articolo 2 del DL 
I55/9J (una contribuzione del 
27tJT\, sui redditi di qualsiasi 
wllalxjrazianel lì problema est-
sle. come sottolinea anche il let
tore, e al problema m data equa 
soluzione 

Livel l i di reddi to (anno 1992) del nucleo fami l iare 
valevol i per il per iodo: lugl io 1993-giugno 1994 

(in migliaiadi lire) 

A(1) 

Fi no a 15.983 
15.984 19.979 
19.980 23.975 
23 976 27.969 
27.970 31.965 
31.966 35.961 
35.962 39.956 
39.957 43.951 
43.952 47.946 
47.947 51.942 
51.943 55.937 
Oltre 55.937 

B(2) 

Fino a 18 647 
18.648 22.643 
22.644 26.637 
26.638 30.633 
30.634 34 629 
34.630 38 624 
38.625 42 619 
42.620 46.615 
46,616 50.610 
50.611 54.606 
54.607 58.602 
Oltre 58 602 

C(3) 

Fino a 29.302 
29.303 33.296 
33.297 37.292 
37.293 41.288 
41.289 45 284 
45.285 49.279 
49.280 53 274 
53.275 57 269 
57.270 61.264 
61.265 65.260 
65.261 69 256 
Oltre 69.256 

D(4) 

Fino a 31.965 
31.966 35 961 
35.962 39 956 
39.957 43 951 
43 952 47 946 
47 947 51 942 
51 943 55 937 
55 938 59 933 
59 934 63 929 
63.930 67 924 
67 925 71 920 
Oltre 71 920 

N component i il nuc leo fami l i a re 
1(5) I 2 I 3 I 4 | 5 ! 6 I 7oote 
Importo mensi le (in m ig l i a i ad i lire) 

60 
20 

90 
70 
50 
20 

160 
140 
110 
80 
50 
20 

230 
200 
170 
140 
110 
80 
50 
20 

300 
280 
250 
220 
200 
170 
120 
70 
20 

370 
360 
350 
330 
320 
300 
270 
240 
210 
100 

440 
420 
400 
380 
360 
340 
310 
280 
260 
230 
100 

(1) Da applicare alle generalità dei richiedenti, con esclusione di quelli indicati nei successivi richiami 
(2) Per i richiedenti che siano nella condizione di vedovo/a, separato/a legalmente, divomato/a, celibe o nubile o in stato di abbandono 
(3) Da applicare ai richiedenti nel cui nucleo familiare siano compresi soggetti che, a Cdusa di infermità o diletto tisico o mentale, si trovino nel

la assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi a un proficuo lavoro, ovvero, se minorenni, che abbiano ditlicolta persistenti a svolgere i 
compiti e lefunzioni proprie della loro età 

(4) Da applicare ai richiedenti che siano contemporaneamente nelle condizioni di cui ai precedenti richiami (2) e (3) 
(5) L'ipotesi di unico componente il nucleo familiare riguarda l'orfano minore o inabile titolare d'pensione ai superstiti da lavoro dipendente 


